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I nuovi compiti che deve assolvere l'Europa comunitaria verso l'Urss e i Paesi dell'Est 

Un vero piano per la democrazia 
Problema planetario 
davanti alle sinistre 

ACHILLI OCCHBTTO 
Il Parlamento europeo ha 
sviluppato, l'il settembre 
scorso a Strasburgo, un 
ampio dibattito sui com
piti della Comunità Euro
pea di fronte alla crisi che 
travaglia l'Urss, dopo il 
fallito tentativo di colpo di 
Stato. Vi hanno preso par
te tra gli altri il presidente 
della Commissione ese
cutiva Jacques Delors, il 
segretario della De Forla-
ni e il segretario naziona
le del Pds Achille Cicchet
to, di cui riproduciamo 
qui il testo integrale del
l'intervento. 

« G 
li eventi sovie
tici impongo
no a noi tutti di 
misurarci con 

— • • • — • un mutamento 
di portata in

calcolabile. Abbiamo saluta
to come una liberazione la fi
ne del Partito-Stato, cioè di 
un regime incompatibile con 
la democrazia. E per questo 
ci siamo dichiarati per l'unita 
tra il Presidente Gorbaciov ed 
Eltsin. 

•Ora per la sinistra euro
pea si aprono prospettive 
inedite, nuove lesponsabili-
ta. Si tratta di ripensare i ter
mini di un nuovo ordine 
mondiale ed europeo. Oc
corre individuare il terreno 
sul quale rendere operante il 
sostegno, ai processi di de-
mocratjz£tti;ionef tnic.ndifljef-
che caratterizzano fa fine del 
millennio. 

•£ un terreno sul quale si 
definisce anche la capacità 
della sinistra di ripensare i 
modelli di sviluppo dell'Occi
dente in funzione, dell'Inter
dipendenza, del mondo uni
co. La politica degli aiuti spo
radici, delle elemosine è del 
tutto insufficiente, soprattutto 
se sfugge {il grande proble
ma di un mutamento qualita
tivo del modello di sviluppo 
in Occidente. Se l'Occidente 
non si pone a questo livello 
di consapevolezza, il proble
ma dell'Est e del Sud del 
mondo, esso stesso correrà il 
rischio di essere investito da 
processi di disgregazione, da 
migrazioni bibliche, dal con
tagio della polverizzazione e 
del particolarismo. Il rischio 
e quello della decomposizio
ne di un vasto corpo politico. 

•Noi, Ione della sinistra in 
questo Parlamento e nella 
Comunità, dobbiamo e vo
gliamo assumere un impe
gno nei confronti delle forze 
democratiche dei Paesi del
l'Est, nei ccnfronli delle forze 
del lavoro, della produzione, 
della cultura di quei paesi. 
Ma, nello stesso tempo, sot
tolineiamo i gravi ritardi della 
sinistra europea nei momenti 
cruciali del golpe, la man
canza di prontezza nel com
prendere la propria funzione 
strategica. Noi, al contrario, 
dobbiamo assumere l'obiet
tivo dello sviluppo, della mo
dernizzazione di quelle eco
nomie. 

«L'uso delle risorse sarà il 
problema drammatico con il 
quale dovrà fare i conti il no
stro pianeta, o lo stesso Occi
dente sarà messo di fronte a 
prove terribili. Per sottrarsi ad 
esse può nascere la tentazio
ne di imboccare la via del
l'arroccamento, dell'isolazio
nismo della parte più ricca 
dell'Occidente. A contrario 
la pace, il disarmo, il nfiuto 
dell'uso della forza, una nuo
va e più consapevole e rigo
rosa assunzione di responsa
bilità per contrastare e can
cellare il commercio delle ar
mi, divengono cosi, nelle 
condizioni nuove, obiettivi 
ancori) più vitali e del tutto 
complementari alle grandi 
scelte di sviluppo, di equità, 
di democrazia. 

«È su questi terreni che si 
distinguono d'ora in avanti i 

progressisti dai conservatori. 
La sinistra democratica 

deve farsi carico di un pro
blema planetario, deve ope
rare per mobilitare le risorse 
inutilizzate. 

«La visione conservatrice si 
accontenta di lasciar operare 
il solo mercato. Può essere 
proprio questa visione ad 
aprire la strada ad accesi na
zionalismi. E va anche per 
questo contrastata e battuta. 

•Importanza nazionale de
ve assumere innanzitutto la 
Comunità europea per la 
quale, oltre al rispetto delle 
scadenze e degli impegni del 
'92, si devono fissare ulterio
ri, rapide tappe di integrazio
ne politica. E, accanto alla 
Comunità, la valorizzazione 
ed il potenziamento di tutte 
le istanze sovranazionali e 
intemazionali, in particolare 
la Csce, nel quadro di una ri
forma e di una riorganizza
zione dell'Onu. 

«E urgente compiere un 
salto qualitativo nelle trattati
ve per il disarmo nucleare 
convenzionale, nella riduzio
ne della produzione di armi. 
Anche questo aiuterà la pace 
e libererà enormi risorse da 
ambo le parti. 

«Per tutti questi motivi 
avanzo la proposta di un ve
ro e proprio Piano per la de
mocrazia che impegni nel 
centro e nell'Est dell'Europa 
risorse^ coordinate a livello 
mondiale,e noa solo euro
peo. Ciò comporta una pro
fonda riforma della politica 
agricola e della funzione del 
Fondo Monetario Internazio
nale, della Banca Mondiale, 
del Gruppo dei 7 e del grup
po dei 24. Sono d'accordo 
con il presidente Delors. Non 
è sufficiente predicare il mer
cato "sans phrases", occorre 
collocarlo In un contesto sto
ricamente determinato, so
prattutto in Urss. Per questo 
non è il' momento dei diktat 
astratti, ma di una seria coo
perazione basata sui principi 
della libertà, della democra
zia, della socialità e sulla ba
se degli accordi di Helsinki. 

•Questo è il grande compi
to culturale e politico dell'Eu
ropa». 
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Eltsin paria alla folla nei oiorni cruciali del tentato golpe a Mosca 

Intervista a Luigi Colajanni, presidente del gruppo per la sinistra unitaria 

Un'unione di repubbliche 
decisa liberamente 

A Luigi Colajanni, presi
dente del Gruppo per la si
nistra unitaria al Parlamen-

, to europeo, che subito do
po li fallimento del tentati
vo di colpo di Stato s'era 
recato a Mosca per conse
gnare a Gorbaciov e ad Elt
sin due messaggi di Achille 
Cicchetto e che durante sei 
giorni aveva incontrato nu
merose personalità del So
viet dell'Unione e del Par
lamento russo, abbiamo 
chiesto le sue prime im
pressioni sul dibattito svol
tosi nel Parlamento euro
peo a proposito dell'Urss, 
sui compiti immediati del
la Comunità europea per 
aiutare e consolidare la 
nuova Unione delle Re
pubbliche e sulle prospet
tive di questa Unione. Ec
co il testo dell'Intervista. 

II Parlamento europeo, nel
la sua tesatone di settembre 

a Strasburgo, ha affrontato 
la situazione creatasi nel
l'Unione Sovietica dopo il 
fallimento del .colpo di Sta- , 
to. Quali sono gli aspetti es- ' 
aenzUli che « tuo avviso so
no usciti da questo Impor
tante dibattito? , 

Un primo elemento che acco
muna tutte le posizioni politi
che è slato l'invito alle Repub
bliche sovietiche di mantene
re tra loro un legame, il più 
stretto e impegnativo possibi
le, come liberti scelta di Re
pubbliche indipendenti, e di 
non annullare, con scelte che 
sarebbero disgieganti, le pos
sibilità di un miglioramento 
dell'economia, del consolida
mento della democrazia e del 
mantenimento di un peso po
litico intemazionale autono
mo, anche nei rapporti con 
l'Europa. 

Ritieni realizzabile, allo sta
to attuale delle cose, Il Trat
tato della nuova unione? 

Mi auguro di si. Comunque 
ciò dipende anche e molto 
dall'azione politica, sia quella 
«Ielle forze interne all'Unione 
Sovietica che appoggiano il 
tentativo di Eltsin e di Gorba
ciov di realizzare un'unione 
sigr Ificativa, sia quella delle 
Ione esserne che deve espri
mete un'univoca e chiara pre-
lerenza per una Unione forte. 
I.a Comunità europea deve 
saper indicare questa necessi
tà di restare uniti ed offrire la 
prospettiva di una grande 
Confederazione. 

Quale tipo di unione, a que
sto punto, sarebbe il più au
spicabile? 

Un'i inione in cui il potere cen
trale si.) sufficientemente au
torevole da poter trattare sul 
piano intemazionale in mate
ria ji disarmo e di sicurezza, 
nonché di politica estera, e 
l>osia esercitare un comando 
leale sull'esercito comune 
che a sua volta deve essere di 

Delors presenta a Strasburgo 
un pano di aiuti realizzabile 

Nella sua qualità di Presi
dente della Commissione 
esecutiva, Jacques Delors 
ha sviluppato, davanti al 
Parlamento europeo 
un'importante riflessione 
«sulla dimensione econo
mica del processo rivolu
zionario in corso nell'U
nione Sovietica». Di questa 
riflessione pubblichiamo 
integralmente il passaggio 

. dedicato ai problemi ur
genti che l'Urss deve risol
vere e ciò che la Comunità 
e ì «7 Grandi» (G7) posso
no fare per aiutarla con
cretamente e tempestiva
mente. 

• I «L'Unione Sovietica ha 
attualmente tre problemi da 
risolvere. Prima di tutto ha un 
classico problema di risana
mento simile, ad esempio, a 
quello di una Repubblica su
damericana. L'inflazione è 
galoppante perché le Repub
bliche hanno fatto della de
magogia, aumentato I salari, 
consentito il lassismo mone
tario e il delicit di bilancio; sic
ché il rublo non regge più. È 
dunque necessario che l'Urss 
si presenti davanti al Fondo 
Monetario internazionale per 
farsi giudicare e quindi predi
sporre un piano di risanamen
to. 

«Secondo problema: riem
pire ì negozi di prodotti ali
mentari e trovare prodotti far

maceutici. Vi sarà una grave 
penuria in tutte le Repubbli
che sovietiche. Allora, a colo
ro che avevano gettato Gorba
ciov nella spazzatura e river
sato la loro ammirazione su 
Eltsin, voglio dire questo: Se 
non facciamo ciò che dobbia
mo fare in materia alimentare, 
lo stesso Eltsin diventerà im
popolare come Gorbaciov. E 
cosa accadrebbe a questo 
punto? L'Occidente ha dun
que il dovere impenoso di for
nire subito questi prodotti ali
mentari e questi prodotti far
maceutici trovando i giusti in
terlocutori che possono esse
re sia il Centro, sia le Repub
bliche. Cos'è accaduto in 
quest'ultimo anno? Volendo 
onorare la firma dell'Unione 
Sovietica Gorbaciov ne ha pa
gato i debiti ma ha ridotto le 
importazioni del 50%. Chi ha 
sofferto a causa di ciò? La Po
lonia, l'Ungheria, la Cecoslo
vacchia e gli altri. Allora quel
lo che dovremmo organizzare 
oggi 6 una sorta di operazione 
triangolare con la quale noi fi-
nanzieremmo l'invio all'Unio
ne Sovietica di prodotti ali
mentari provenienti non sol
tanto dalla Comunità ma an
che dalla Polonia, dalla Ceco
slovacchia e dall'Ungheria. 
Cosi prenderemmo due pic
cioni con una fava. 

«Infine, ecco il terzo proble
ma, la modernizzazione del
l'economia sovietica ed il suo 
Inserimento nell'economia in

temazionale. Sarà un proces
so lungo nel tempo, a diffe
renza dell'Ungheria e della 
Polonia, perché nell'Unione 
Sovietica non c'è esperienza 
storica di economia di merca
to. È anche per questo che, fin 
dall'inizio, m'era detto favore
vole ad uno schema graduale. 
Non bisognava dire "late l'e
conomia di mercato e il resto 
vi sarà dato in regalo". No, è 
molto più complicato di cosi. 

«Ecco dunque i tre proble
mi che ci stanno davanti. Il più 
urgente, il pnotitario, è quello 
dei prodotti alimentari e far
maceutici. Per realizzare il 
programma di aiuti disponia
mo di tre comparti: quello co
munitario, quello del G7 e 
quello della Oria europea 
dell'energia. 

«Prendiamo subito e per 
primo li quadri} comunitario. 
Avevamo deciso a Roma, in 
dicembre, di lornire all'Urss 
prodotti alimentari per 750 
milioni di Ecu ( 1 Ecu - 1500 
lire) e un programma d'assi
stenza tecnica pari ad altri 400 
milioni di Ecu: il che rappre
senterebbe, se realizzato en
tro quest'anno l'SOVfl dell'in
sieme dell'assistenza tecnica 
all'Urss. Ma in quel momento 
avevamo davanti a noi come 
interlocutore un comitato 
composto dal governo e dalle 
Repubbliche Credo che, tra i 
membri del Comitato rappre
sentanti il governo, uno solo 

abbia evitato la condanna per 
non aver partecipato al colpo 
«il Stata. A questo punto 
aspettiamo che venga ricosti
tuito questo comitato. Ma in
tanto potremo realizzare il 
programma di assistenza te
cnica le cui priorità essenziali 
:ono: energia, trasporti, distri
buzione dei prodotti alimen-
lan, formazione. 

«Il secondo quadro è il "G7" 
che com'è noto, si riunisce 
spesso a otto, cioè con la Co
munità, allorché il livello è 
'lucilo dei capi di Stato o di 
governo, a sette soltanto 
quando si tratta, curiosamen
te, dei ministri dell'Economia 
e di>lle Finanze. Comunque il 
'G7" deve pronunciarsi deci-
lamento e rapidamente per
ché l'or «razione alimentare e 
laimaceutica è .>lla portata 
delG7 

«Per finire, c'è la Carta euro
pea dell'energia. E questa rap
presenta la granile speranza 
:lell'Urss. Se la Carta europea 
dell'energia viene messa rapi-
damcnle in vigore, essa per
metterà all'Unione Sovietica 
eli utilizzare al massimo le 
proprie potenzialità In male-
ria di energia - petrolio e gas -
e di modernizzare le proprie 
centrali atomiche. Questo sa
rà p«;r l'Urss uno dei mezzi più 
>icuri p>er n'equilibrare i suoi 
cor ti e di avviare l'indispensa
bile cammino, che sarà molto 
lungo, verso la modernizza
zione della sua econom la». 

gran lunga preponderante ri
spetto alle forze armate delle 
singole Repubbliche. Un po
tere centrale Infine che sia re
sponsabile del'cobrdiriàmeii-
to degli aiuti e degli accordi di 
cooperazione economica ed 
a tal fine disponga di strumen
ti adeguati, compresa una 
moneta unica. ' 

Tu eri a Mosca, dopo U falli
mento del tentativo del col
po di Stato, ma in giorni an
cora pieni di .incertezza, ti
mori e di dubbi. Come giu
dichi ora li plano di aluti al
l'Unione Sovietica Illustrato 
a Strasburgo dal presidente 
Delors? 

Considero positivo il program
ma di aiuti immediati predi
sposto dalla 'Commissione, 
soprattutto la procedura spe
ciale d'urgenza che dovrebbe 
renderli più efficaci e l'idea 
degli «accordi triangolari» Ira 
cee, paesi del centro Europa e 
Unione Sovietica. Credo inve
ce che sia completamente da 
rivedere, la scella politica di 
lungo periodo, l'atteggiamen
to dei governi dell'Europa e di 
quelli dei paesi più ricchi, co
me Stati Uniti e Giappone. 
Non si introduce il mercato in 
forme efficaci e non distruttive 
nell'Unione Sovietica senza 
un mutamento della divisione 
internazionale del lavoro oggi 
esistente, e l'apertura di sboc
chi alla produzione dell'Urss e 
di tutto l'Est. È evidente, ad 
esempio, la necessità di una 
revisione radicale della politi
ca agricola. Tutto ciò, è vero, 
ha e avrà un costo e comporta 
sacrifici nel breve e medio ter
mine per l'Europa comunita
ria ma offrirà anche delle 
grandi opportunità di svilup
po e di crescita comune nel
l'arco del prossimo decennio. 
È necessario che parliti e go
verni dell'Europa smettano di 
far chiacchiere sul mercato, e 
parlino con chiarezza ai ri
spettivi popoli sui costi e sui 
benefici della cooperazione 
con l'Est Noi pensiamo che si 
debba fare, che non ci sia al
tra via per rafforzare la demo
crazia e garantire lo sviluppo 
di tutti Per questo abbiamo 
proposto un «Piano per la de
mocrazia» che non può essere 
solo comunitario ma che deve 
essere predisposto in accordo 
con il resto del mondo e. in 
particolare, con Stali Uniti e 
Giappone. Inoltre la Csce 
(Conferenza per la sicurezza 
e la cooperazione in Kuropa), 
che è stata finora quasi esclu
sivamente impegnala nel di
battito sulla politica della sicu
rezza, potrebbe -nella nuova 
situazione - affrontare con 135 
paesi che la compongono il 
problema operativo e politico 
dei rapporti economici con 
l'Urss e l'Est europeo 

Ancora una «grande Russia» 
tra Europa e Oriente? 

BIAQIO DE GIOVANNI 

ss* La disgregazione del
l'Urss probabilmente non si 
fermerà dov'è giunta finora. 
Tutto lascia prevedere (per 
quanto è possibile oggi far pre
visioni) ulteriori diaspore e an
che aspre richieste di autono
mia con una frantumazione 
possibile di etnie e «nazioni» 
che riconduce la storia verso 
situazioni e immagini che pre
cedono il 1917. La «questione 
d'oriente» si va ripresentando 
(e forse più si presenterà in fu
turo) In forme destinate a met
ter fra parentesi una vicenda 
che ha occupato quasi un se
colo di storia politica. È inne
gabile che stiamo assistendo 
alla dissoluzione di quella 
struttura della storia che era 
stata costituita e tenuta insie
me dai tratti forti e egemonici 
del grande antagonismo. I 
conflitti politici del XX secolo -
come ricorda Eric Hobsbawm -
hanno avuto ben poco a che 
fare con lo Stato-nazione, per
ché per cinquanl'anni non ci si 
è trovati in presenza di un si
stema intemazionale di Stati 
sul tipo di quello europeo del 
XIX secolo, bensì di un mondo 
sostanzialmente bipolare or
ganizzato intomo alle due su
perpotenze. L'Urss era tenuta 
insieme anche dal suo ruolo 
mondiale e da come esso con
tribuiva a costruire una co
scienza nazionale. Non c'era, 
naturalmente, solo un proble
ma di coercizione, ma appun
to una vera e propna capacità 
egemonica che si rifletteva al
l'intorno. 

, Che avverrà'Ora? È facile'-' 
prevedereché In ogni caso ri
prenderanno vigore le autono
mie nazionali. La speranza è 
che esse possano ritrovare dei 
collegamenti che impediscano 
il dissolvimento, ma certo ogni 
«nazione» avrà una sua voce e 
una sua volontà di rappresen
tarsi. E Ira tutte, certo, la Rus

sia. Essa è e sarà il vero fi oco 
del problema. Possono nti: ma
re, come in una visione p-lro-
spettiva, le grandi questioni 
che hanno fatto la stona delta 
Russia prima della nvoluziDne, 
e che dalla rivoluzione 'ono 
state come ibernate e seduca
le e non hanno più avuto pos
sibilità di rappresentaziane e 
di espressione. La Russia, in 
quanto tale, tornerà a gu<ird ti
re all'Europa come ad un pro
blema, come al suo problema. 
Tutta la stona russa ed euro
pea dell'Ottocento è presa da 
questo rapporto reciproco che 
non si risolve mai in intgrale 
«europeizzazionc» della Rus
sia. La Russia mostra le sue 
due facce - una rivolta ad occi
dente, l'altra ad oriente e si 
potrebbe dire 'a sua forma di 
grande nazione euroasatica 
con un elemento che sta den
tro la dimensione più pr ton
da della sua cultura: il ni; 'por
to con la civilizzazione e la 
modernità vissuto e pensato in 
modo anche tragico di uno 
società e da uno Stato che non 
hanno propriamente avulo né 
l'esperienza del Rinascimento 
né quella dell'Illuminismo e 
che hanno cercato di mediare 
- per ragioni profondar lente 
autoctone - la civilizza none 
con il pnncipio popolare e co
munitario. 

Il grande dibattito ottocente
sco fra slavofilismo e occ den
tatiselo significò, nelle sin- for
me più consapevoli, proprio 
questo. La rivoluzione del 1917 
fu, infine, un atto estemo e ca
rico di una sua violenza t pica-
mente giacobina ma, a 6<;n ri
flettere, in quanto ha r.ippie-
sentato uno sforzo di nuxler-
nizzazione alternativa a quella 
capitalistica, fu anche un ten
tativo di mediazione fra : viliz-
zazionc e comunità. 11 suo esi
lo catastrofico la ritornai e .n-
dielro tutti i problemi, e ilimo-

Gorbaciov durante un suo intervento al Cremlino 

stra l'impossibilità di questa 
via. Ma quella contraddizione 
potrebbe essere destinata a rl-
presentarsi. Qualcuno, duran
te i giorni del tentalo colpo di 
Stato, osservò che in Russia 
non c'erano mai state una cul
tura e una tradizione democra
tiche - se non forie in alcuni di-
batuti interni al movimento 
operaio a fine Ottocento - e 
non credo (rancamente che il 
fallimento del golpe abbia por
tato molu argomenti in grado 
di indebolire questa oservazio-
ne 

Il problema del rapporto tra 
Russia od Europa tornerà in 
forme altamente complesse. 
Ma si può dire che i settantan
ni di comunismo reale siano 
passati semplicemente inva
no? Che siano una semplice (e 
straordinariamente drammati
ca; parentesi che nporta allo 
stato di cose precedente? Per 
molti • me compreso • questo è 
un problema abbastanza in
quietante, perché elletliva-
mente sembra che l'espenen-
za storica del comunismo pas
si senza lasciare grande traccia 
di sé, come l'esperienza di uno 
dei «lotalitansmi» del Novecen
to Su questo punto si dovrà 
andare molto più a (ondo; ma 
quello che si piuò dire con 
qualche rapidissima annota
zione è che esso lascia, come 
propria eredità, una lensione -
inedita nella stor ;> russa - ver
so la democrazia e ripropone 
in termini drammatici il rap
porto con la modernità. 

Qui 0 la vera questione cul
turale della Russia. Fallito il tra
gico sforzo di modernizzazio
ne alternativa, si tratterà di in
trodurre un occidentalismo 
senza più nessuna riserva? Ma 
questa |X)ssibihta non e radi
calmente irrealizzabile' 

Domande e allernahvc sono 
tutte in campo. Ma nella loro 
serietà e sincroni i. nel loro ap
parente ritornare identiche, es
se fanno i conti con il fallimen
to di una esperienza e con la 
caduta di un mito politico: e 
questi due dati stanno facili
tando la formazione di una 
classe dirigente democratica -
e di un cmbnone di cultura 
corrispondente - che non de
ve, evidentemente, nnnegare il 
carattere curoasiatico della 
Russia e nemmeno le ragioni 
prolonde del suo anùco sforzo 
per evitare che la comunità si 
assorba nella civiliz-zazione, 
ma che deve proporsi (non 
può non proporsi) il problema 
del rapporto della ftussia con la 
modernità in modo tale da 
scoprire il suo volto europeo. 
Probabilmente, per un insieme 
di ragioni combinate, mai co
me ora è realistico pensare a 
una Russia che guarda cultu
ralmente e politicamente al
l'Europa. Ciò aumenta le re
sponsabilità dell'Europa per
ché la modernizzazione della 
Russia e questione di dimen
sione mondiale destinata a de
lincare tratti essenzia'i dell'in-
tcrdipendcnza della stona. 

Una strada sbagliata: 
favorire i nazionalismi 
BBB Se la relazione di Jacques Delors (vedi 
qui accanto la parte conclusiva) davanti al 
Parlamento europeo ha portato le prime rispo
ste concrete ai molti interrogativi suscitati nel
l'Europa comunitaria dai bisogni a breve, me
dio e lungo periodo dell'Urss (la sigla è ormai 
impropria), nuovi interrogativi e nuove per
plessità sono venute dal rapporto del vice-
commissario Andricssen di ritorno da un viag
gio nell'ex impero sovietico. 

Andnessen, è bene sottolinearlo, vi si era re
cato, proprio per incarico della Commivsione 
esecutiva, per ascoltare i bisogni, valutarli e in
fine orientare la distribuzione degli aiuti nel 
modo più profittevole per l'economia del pae
se in crisi 

Ed ecco, in sintesi, le sue riflessioni davanti 
alla presidenza del Parlamento europeo e ai 
deputali; 1) Inutile pensare a un «centro» cui 
inviare questi aiuti. Bisogna affrontare il pro
blema repubblica per repubblica e quindi rive
dere le stnitture e le procedure previste per la 
distribuzione di questi aiuti. 2) Il paese vive in 
una situazione di incertezza e di dubbio e la 
Comunità ha ben scarse possibilità di influen
zare gli avvenimenti. 3) Vorrei sbagliarmi ma 
non ho constatato né una volontà politica di 
cooperazione tra le repubbliche, né la prova di 
una disponibilità ad assumersi una qualsiasi 
responsabilità. 1) Non sono stalo io ad utiliz
zare il termine «disintegrazione» e temo che la 

Comun i à debba tener conto di questo stato di 
fatto. 

Ne è ".eguito un dibattito serralo L'on Gior
gio Ros-etti (Pds), del gruppo per la sinistra 
unitaria, ha chiesto (e non è stato il solo) se 
questa losse la «linea» della commissione o l'o
pinione personale del Commissario Ha ricor
dato che la Comunità «ha interesse a incorag
giare in seno all'Urss tutti coloro che sono di
sposti a lavonre una nuova aggregazione e ad 
avere un molo unificatore». Ed ha aggiunto che 
il con«>lidamento o il fallimento della nuova 
Unione sarebbe dipeso anche dall'atteggia
mento mici nazionale e sopialtulto da quello 
della Ci 'inunità, che deve oltretutto coordinare 
ktli aiuti ilei Gruppo dei 24. E suo vero che certi 
Stati membri dell'Europa comunitaria tendono 
a svilii,},lare le rispettiva relazioni con le singo
le repubbliche, la Commissione dovrebbe in
vece in» oraggiare (come ha successivamente 
ricordali) Maddalena Hoff del gruppo sociali
sta) le • uovc strutture create per rendere |»s-
sibile u ,a cooperazionc all'interno della vec
chia Ur-s. 

Appoggiare, insomma, con una politica 
adegu i"ii anche nell'assegnazione degli alali, 
gli sforzi di Gorbacev e ai Eltsin per ricostruire 
una unione volontaria delle repubbliche già 
sovietiche, dovrebbe essere una scelta senza 
equivcx i di tutta la comunità e ciò anche nel 
suo ste> so. nteresse. 


